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Prefazione

La radio che cambiò il modo di fare la radio in Italia. L’intuizione di un grande della radio europea, Noel Coutisson, che nel 1966 creò quella che divenne la capostipite, la mamma, l’esempio di partenza di tutte le radio private italiane che seguirono parecchi anni dopo. Possedeva un’identità precisa e semplici regole create dal nulla, per i conduttori solo nomi quindi Barbara, Sandra, Robertino, Ettore e gli altri, il cui cognome era per tutti il medesimo “di Radio Monte Carlo”. Solo a uno venne concesso il privilegio di mantenere entrambi: al grande Herbert Pagani. Il palinsesto monastico prevedeva un disco italiano, uno angloamericano, un altro italiano e uno francese, a riempire prima quattro, poi sei, poi dieci e infine dodici ore di programmazione. Sono stati i dieci anni più belli della mia gioventù! Ed è emozionante che qualcuno, con devozione, si prenda la briga di ricordarli, perché è un pezzo di storia della radio italiana… anche se di stanza all’estero. Grazie Enzo a nome di tutti quelli che non ci sono più e di quelli che l’hanno vissuta e ci sono ancora.

Ettore Andenna

 

 

 


Introduzione

Per coloro che negli anni Sessanta e primi del Settanta cercavano caparbiamente fra le onde medie un’alternativa ai canali Rai contraddistinti da una programmazione paludata e poco incline a concedere spazi alla musica, Radio Monte Carlo rappresentò un’isola felice. A onor del vero il panorama desolante offriva alle orecchie più esigenti competitori di tutto rispetto quali Radio Luxembourg e Radio Capodistria; tuttavia la struttura creata da Noel Coutisson d’ispirazione francofona unita all’uso della lingua italiana possedeva una marcia in più. Peccato che i privilegiati fossero soprattutto gli abitanti a ovest della penisola a scapito degli altri, lacuna colmata solo anni dopo. Dicerie raccontavano che la consorella francese, pur di liberarsi in via definitiva dell’omino rompiscatole amante del tabacco e del buon bere, gli avesse affidato quel progetto confidando in un suo fallimento. Le cose andarono in ben altro modo perché, nonostante il carattere impossibile, l’uomo dalla pipa in bocca appassionato di musica – come testimoniavano i dischi della sua ricca collezione – si rivelò un vero genio della radio. In molti s’innamorarono di Radio Monte Carlo, me compreso: trascorrevo parecchie ore al giorno rapito dalle scorribande verbali e musicali di quel gruppo di ragazzi e ragazze che davano l’idea di divertirsi un mondo. Gli animatori dell’epoca, infatti, erano già diventati dei grandi professionisti, in grado di coinvolgere e fidelizzare gli ascoltatori. Buona parte della mia adolescenza fu accompagnata dai dischi e dall’allegria provenienti da quegli storici 1466 kHz pari a 205 metri di lunghezza d’onda, cui seguirono gli altrettanto famosi 701 kHz. Nei suoi primi anni di vita, Radio Monte Carlo rappresentò una nave scuola per le giovani voci, selezionate dallo stesso Coutisson, del tutto digiune di conduzione poi formate all’interno della struttura grazie all’apporto di autorevoli registi. Un decennio dopo a quella fonte si sarebbero abbeverati i temerari fondatori delle prime radio libere italiane. Nel libro ho deciso di ripercorrere i primi vent’anni dell’emittente monegasca perché, testimone l’affetto espresso dai numerosi fan in occasione delle ricorrenze, lasciarono maggiormente il segno senza nulla togliere ai professionisti che sarebbero arrivati in seguito. Quando la radio cambiò editore nella seconda metà degli anni Ottanta, infatti, i vecchi equilibri su cui la struttura si reggeva ormai a fatica sotto i colpi della concorrenza in FM, furono in parte stravolti lasciando comunque intatto il prestigio di un marchio tuttora punto fermo della radiofonia italiana.

Enzo Mauri
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Noël Coutisson, fondatore di Radio Monte Carlo italiana



 

 

 


Le origini

Ici le soleil! La scritta pubblicitaria ispirata allo slogan La radio du soleil, adottato dalla sorella francese, permette di riassumere in un sol colpo il cammino che portò dal 1966 in poi Radio Monte Carlo a raggiungere il clamoroso successo di audience conseguito sul territorio italiano. Il pur minimo accenno in onda a condizioni meteorologiche avverse nel Principato, infatti, avrebbe scatenato le ire di monsieur Noel Coutisson, papà della struttura italiana, l’uomo la cui pipa sempre in bocca faceva somigliare a un personaggio uscito dalla penna di George Simenon. Immaginiamo quindi lo stato d’animo di Riccardo Heinen, conduttore della Hit Parade, il giorno in cui dopo aver annunciato pioggia su Monte Carlo si vide redarguire in studio dal capo in persona: «Monsieur Heinen, si ricordi che nel Principato non piove mai!» Di Noel Coutisson si sapeva fosse accanito collezionista di dischi e amante del pastis, aperitivo all’anice molto diffuso in Francia. A cavallo fra gli anni Cinquanta e Sessanta si era dedicato all’attività di produttore e conduttore di programmi su Radio Monte Carlo francese: il lunedì sera alle 21.15 Cartes Postales d’Italie (Cartoline dall’Italia) a testimonianza che avesse già nel cuore il nostro Paese, ma anche Réveil Matin (Sveglia del Mattino) alle 7.10, Le jeu du juke-box (Il gioco del jukebox) il venerdì alle 21.15 e La boite aux disques (Lo scrigno dei dischi) in onda la domenica mattina alle 7.15.
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La storica sede della radio al numero 16 di Bd Princesse Charlotte

 



 

Al posto del palazzo a cinque piani storica sede di Radio Monte Carlo al numero 16 di Bd Princesse Charlotte oggi c’è un hotel. Sul web è possibile trovare ancora il filmato degli studi ormai spogli e le foto di quando l’edificio fu abbattuto nei primi anni 2000. Qualcosa di desolante e tuttavia scelta obbligata di chi si trova a governare un Paese ricchissimo di poco più di due chilometri quadrati, stretto tra la Francia e il Mar Mediterraneo con la splendida Côte d’Azur a fare da cornice: rinnovare il piano regolatore su un territorio così limitato significa demolire. «Hanno demolito anche i nostri poster!» – mi racconta Gianni De Berardinis, appassionato di musica americana e per questo conosciuto allora col soprannome di California – «Awanagana ha salvato il suo; per riavere il mio avrei dato non so che cosa. Erano gigantografie in bianco e nero e ci sono passate le ruspe sopra. Quando accadde vivevo a Milano e non ho fatto in tempo a recuperarlo». Un’ala dell’albergo ospita comunque le foto dei tempi che furono.

È difficile credere che Radio Monte Carlo fosse stata fondata durante la Seconda Guerra Mondiale per scopi propagandistici. All’origine una società di comodo che consentisse agli attori dell’operazione di mettere lo zampino nel Principato con tutte le carte in regola: il Deutsche Auslands Rundfunk Gesellschaft Interradio, l’ente nazista responsabile del controllo delle stazioni radio al di fuori del Reich e l’Omnium Français d’Etudes et de Participations (OFEPAR), nato nel 1942 per gestire gli interessi francesi nella società franco-tedesca. Durante lo stesso anno, anche l’italiana EIAR (Ente Italiano Audizioni Radiofoniche) fece valere con l’alleato tedesco le sue ragioni in rispetto dell’accordo per l’armistizio con la Francia del 22 giugno 1940, ottenendo metà delle azioni. Il 7 novembre 1942 l’OFEPAR trasferì tutte le sue azioni alla SOFIRA (Société Financière de Radio) creata dallo Stato francese con un capitale di 80 milioni di franchi, per controllare le stazioni radio periferiche. Ironia della sorte il Ministero degli Affari Esteri tedesco che nel frattempo aveva preso il controllo della radio, per trasmettere dovette noleggiare gli impianti da Max Brusset il proprietario di Radio-Méditerranée che per primo aveva avuto l’idea di fondare una radio nel Principato, poi escluso per le sue frequentazioni di personalità del mondo ebraico.

L’inaugurazione con tanto di inno monegasco e la voce dell’attore Maurice Chevalier nella veste di conduttore radiofonico avvenne il 17 luglio 19431 dai 1240 kHz pari a 242 metri, alla presenza delle autorità francesi, tedesche, italiane e del Principato schierate nello Sporting d’Hiver di Monte Carlo, storico edificio costruito nel 1932 e demolito nel 2015, il tutto grazie al trasmettitore da 10 kW poi divenuti 30 kW di Radio-Méditerranée installato presso la località Plateaux Fleuris di Antibes, Comune francese. Sede definitiva di Radio Monte Carlo divenne il Prince de Galles, Grand Hotel dotato per l’appunto di ampi spazi adagiato sulla bellezza di 4815 metri quadrati in Boulevard Princess Charlotte appartenuto a Marcel Rey che per cinquant’anni aveva gestito l’attività assieme alla sua famiglia. Con l’avanzata alleata dell’agosto 1944, i relativi bombardamenti causarono l’interruzione del collegamento tra gli studi di Monaco e il trasmettitore di Antibes, le trasmissioni proseguirono comunque da Plateaux Fleuris fino al 24 agosto quando gli impianti furono distrutti del tutto dai tedeschi in ritirata.

Nonostante le circostanze sfavorevoli l’avventura di Radio Monte Carlo appena iniziata non poteva certo finire qui: e infatti le trasmissioni ripresero in via sperimentale circa un anno dopo con la confisca nel 1945 da parte del governo francese e monegasco delle quote tedesche e italiane. La nuova spartizione prevedeva che la SOFIRA divenuta nel frattempo SOFIRAD (Société Financière de Radiodiffusion) possedesse l’83,33% del capitale mentre il Principato il 16,67%, compresa la presidenza del Consiglio d’Amministrazione. L’assetto societario vedeva alla direzione l’americano Robert Schick rimastovi fino al 1962. Nel 1946 arrivò un’altrettanto nuova frequenza in onde medie: i 1466 kHz pari a 205 metri, quella che vent’anni dopo sarebbe stata utilizzata dalla neonata Radio Monte Carlo italiana e il trasmettitore da 10 kW del centro trasmissioni collocato a 800 metri sul livello del mare nell’altopiano di Fontbonne, alle pendici del Mont Agel a soli due chilometri dal Principato in località Peille Comune, situato nel dipartimento delle Alpi Marittime. A 1.100 metri d’altitudine l’antenna di 160 metri era a buon diritto considerata la più alta d’Europa. Nel 1947 giunsero a Fontbonne due nuovi trasmettitori in onde corte da 30 kW sui 6035 kHz pari 49,71 metri e 7140 kHz pari 42,02 metri necessari per coprire non solo l’Europa ma anche l’Africa settentrionale. Inizialmente la diffusione dei programmi era suddivisa tra produzioni locali e quelle di Programmes de France, gestite da Radio Luxembourg la futura RTL. A ridosso degli anni Cinquanta il trasmettitore da 10 kW venne sostituito con uno da 120 kW il quale, unito alle notevoli proporzioni dell’antenna sul Mont Agel, consentì a Radio Monte Carlo di ampliare la copertura.

I tempi erano maturi per una sede degna di questo nome: il palazzo a cinque piani completamente ristrutturato e inaugurato nel 1950 al numero 16 di Boulevard Princesse Charlotte, edificio dotato di uffici amministrativi, sette locali tra i 300 e 2.500 metri quadrati progettati per ottenere la massima resa acustica, una biblioteca, la grande discoteca fornita di trentamila dischi, un bar e ristorante riservati al personale. I garage sottostanti avrebbero ospitato le inconfondibili auto e mezzi di servizio con la scritta rossa della radio, usati nel corso degli anni nelle mille e mille iniziative promozionali.

Il 1954 corrispose all’installazione di un nuovo trasmettitore da 200 kW collegato all’antenna da un lungo alimentatore coassiale munito di conduttore centrale; tre anni dopo fu la volta dell’apparecchio gemello che permise di ottenere una potenza complessiva di 400 kW. Proprio quell’anno, il 1957, il principe Ranieri e la principessa Grace fecero visita all’impianto mentre le prime trasmissioni in italiano iniziarono a raggiungere il nostro territorio: la religiosa La voce della speranza ogni venerdì alle 14.05 e Buonanotte Italia il martedì alle 22.10 in onda per venti minuti, sostituita nel 1962 da Italia Magazine alle 21.45.

La svolta si ebbe negli anni Sessanta quando la SOFIRAD, in accordo con i governi francese e monegasco, decise di ampliare l’area di trasmissione, inaugurando nel 1965 il primo centro di trasmissione a onde lunghe (Grandes Ondes) situato a mille metri di altitudine a Col de la Madone con una potenza di 1200 kW, lo stesso che nel 1969 iniziò a irradiare dalle 00.30 fino alle 3.00 la musica anglo-francese di Radio Geronimo, i cui programmi registrati in Inghilterra contavano di rivaleggiare con le emissioni d’oltre Manica. Il 1970 vide l’allestimento di un trasmettitore a Cipro per coprire con il segnale di Radio Monte Carlo tutti i paesi del Medio Oriente. Quanto alla struttura italiana, nacque l’idea di avviare sulle dismesse onde medie delle trasmissioni da condividere durante la notte con quelle della consorella francese seguite dalle religiose di Trans World Radio. Le antenne furono dirette verso l’Italia: anche le onde corte servirono a trasmettere la neonata Radio Monte Carlo italo-francese.

 

 

 


Gli anni Sessanta

Gli ascoltatori italiani che nei primi mesi del 1966 si sintonizzavano sui 1466 kHz pari a 205 metri di lunghezza d’onda in AM, non credevano alle loro orecchie. Finalmente in un panorama sostanzialmente monopolizzato dalla Rai a corto di spazi dedicati all’intrattenimento musicale, si cominciava a respirare aria nuova: tanti dischi conditi dalla spensieratezza degli animatori, così venivano chiamati, di Radio Monte Carlo, i quali, proprio come degli amici, si presentavano all’ascolto in stile non troppo istituzionale con il solo nome di battesimo. È storia nota che la SOFIRAD, società proprietaria dell’emittente assieme al Principato di Monaco, decise a metà degli anni Sessanta di allargare gli orizzonti oltre i confini francesi, puntando al Nord Africa e alle coste italiane. L’Italia rappresentava una ghiotta opportunità commerciale per le attività turistiche verso il Principato, ma soprattutto per le grandi multinazionali del tabacco. Situata all’estero, Radio Monte Carlo fungeva da escamotage ideale con il fine ultimo di aggirare la legge entrata in vigore in Italia nel 1962 che vietava la pubblicità delle ‘bionde’. L’incarico di verificare la fattibilità del progetto fu affidato con il beneplacito di Charles-Cesar Solamito, presidente del Consiglio di Amministrazione, al producteur avec la pipe à la bouche monsieur Noel Coutisson poco avvezzo al sentimentalismo, ma molto esperto di questioni radiofoniche tanto da essere definito qualche tempo dopo dalla stampa italiana “un mago”.
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